
A Tel Aviv 
censurate 
le fotografie 
di Mapplethorpe 

B Robert Mapplethorpe si, ma «con juicio»... 
La parziale censura delle opere del grande foto-
grato è stata imposta a Tel Aviv, dove il Museo 
dell'arte ha in programma una mostra. La cen­
sura riguarderebbe in particolare immagine in < 
stile sadomaso e dettagli di scene gay. Era dagli ; 
anni 60 che in Israele non veniva censurato un : 

artista allora Ben Cunon vietò la mostra di un 
giovane dell'avanguardia 

Psicoanalisi 
A Roma 
un convegno 
interdisciplinare 

•a l Le Radia della cura laicaè il titolodelcon-
vegno che si svolgerà il 21 e 22 gennaio presso 
l'Istituto Italiano per gli studi filosofici, Palazzo 
Serra di Cassano, a Roma. L'incontro vedrà la ; 
presenza di studiosi di psicologia del protondo 
e abbraccerà discipline diverse ma affini (filo­
sofia, psicologia, stona delle religioni linguisti­
ca) 

Post-femminismo. Tra uomini e donne 
l'ultima frontiera è l'individualismo 

Dalkguerm 
dei sessi 
cdnuovofo 
Per Georges Vigarello, storico 
del costume e direttore di stu­
dio all'Ècole des Hautes Ètudes 
en Sciences sociales, la compe- : 
tizione individuale, accelerata \ 
negli ultimi 15 anni nei paesi 
sviluppati, tende a cancellare la 
guerra dei sessi del primo fem­

minismo, mentre lo spostamen­
to dei ruoli mette in crisi l'iden-

•: tita maschile. L'articolo che an­
ticipiamo appare in Italia sul 
mensile Reset ed è tratto da un 
numero speciale della francese 
Esprit, dedicato a «maschile, 
femminile». 

QKORQKS VIQAMLLO 

• • Nel romanzo di John lrving, (Il 
mondo secondo Corp), l'eroe, figlio 
di una"femminista, muore ucciso da 
un'ammiratrice della madre. Un cri­
mine-dettato dall'incomprensione: al­
cune fanatiche sostenitrici ritengano 
quasi intollerabile l'esistenza di Garp, 
crede fisico del loro idolo femminista; 
ancor di più, esse rifiutano l'idea che 
proprio lui abbia a gestire questa ere­
ditamaterna. Da qui l'assassinio, per­
petrato per sopprimere T'impostura». ; 

Tutto è paradosso in questi scontri. 
L'ironia di John lrving si fa beffe delle 
immagini tradizionali. Garp non ha 
niente del dominatore sessista. Egli è 
tenero con i suoi figli; si occupa della 
casa, «è bravo in cucina», «fa il bucato» 
e riesce anche a diventare allenatore 
della squadra di lotta dell'università. 
Ruoli maschili e femminili avrebbero 
subito una evoluzione. lrving insiste, 
fornendo numerosi esempi Descrive 
la moglie di Garp, Helen. lanciata nel­
la competizione sociale, tradizional­
mente riservata agli uomini, e la de­
scrive mentre si attarda piacevolmen­
te nella palestra dove si svolge la lotta, 
luogo tradizionalmente vietato alle 
donne. Eppure la sordità prevale nei 
rapporti tra Garp e gli epigoni della 
vecchia madre battagliera. Un uomo 
non può partecipare a questa eredità 
nvendicativa. Se ne deve allontanare, 
e la distanza si trasformaqui in assas­
sinio. Garp è ucciso da una pallottola 
in pieno petto, da una pasionaria, in­
condizionata ammiratrice di sua ma­
dre.... - . >-•-••- • . • •-- ••»=• - • ; 

11 romanzo di John lrving, pubblica-
'to nel 1976, illustra una fase del fem­
minismo, quella della lotta. Parla del­
la lotta della madre, Jenny Plelds, a 
sua volta uccisa da un fanatico sessi­
sta Descrive l'esasperazione dei suoi 
discepoli. Si sofferma con compiaci­
mento sulle manifestazioni violente, 
sulle conquiste disseminate di ferite. 
Due sono i temi che dominano questi 
palcoscenici di coesistenza armata: la 
«guerra» sotterranea, che ricomincia 
sempre, visibile fin nel sangue, ma an­
che il lento spostamento dei ruoli e 
dei modelli, che dovrebbe presumi­
bilmente favorire una maggiore ugua­
glianza. 11 femminismo avrebbe tra­
sformato i comportamenti senza che 
gli attori ne fossero sempre consape­
voli. Lo scontro perderebbe cosi la 
sua legittimità, diverrebbe superfluo, 
proprio a causa di questo spostamen­
to del suoi punti di riferimento. ••»• -

La previsione di John lrving sembra 
aver prevalso. Il femminismo degli an­
ni 60 è stato abolito. La guerra dei ses­
si si è cancellata a favore di un'aspet­
tativa più individualista: la ricerca di 
un'intima identità, ad esempio, tanto 
più accettata in quanto va al di là del­
l'opposizione tra i sessi, condivisa 
nell'esplosione dell'elemento psico­
logico, della sovversione dei modelli 
autoritari, dell'insistenza sul valore 
della realizzazione personale. E que­
sto fa si che la differenza tra valori ma­
schili e femminili sia meno rigida, e 
anche meno centrale nel dibattito so­
ciale. Una relativa neutralizzazione 
ha preso il sopravvento, dalla rivendi­
cazione generalizzata di autonomia a 
quella del «lavoro per tutti». I racconti 
di Isabelle Ottaviani ne costituiscono 
un altro esempio, nell'universo lette­
rario, con i suoi personaggi improba­
bili, che formano coppie in cui ognu­
no vive separatamente, fortemente le­
gato al suo lavoro, ai suoi gusti, man­
tenendo, peraltro, i propri rapporti e i 
suoi obiettivi individuali. Nel corso de­
gli anni 80 è anche prevalsa l'impres­
sione di un netto predominio dell'in­
dividuo sulla coppia: «Proteggere il 
proprio lo dai rischi di una sofferenza 
che viene dall'Altro è diventato un ini-, 
perativo categorico», ammetteva Eli­
sabeth Badinter nel 1986. Rifiuto di 
vedere l'«Io assorbito, affogato nel 
Noi», volontà di affermare di più l'au­
tonomia, fino ad accettare meglio la 
solitudine. Ed e peraltro nella vita pri­
vata che si esprime questo nuovo mo­
do di manifestare una maggiore so­
vranità personale, di inventare il pro­
prio destino, il desiderio di giocare 
con la norma, per sentirne meno la 
presenza. E questo potrebbe spiegare 

I aumento dei divorzi: in Francia sono 
passati dai 39.000 del 1970 ai 105.000 
del 1990; e anche la crescita dello 
•spazio» di ciascun membro della 
coppia, materializzato nella casa, nel 
tempo libero, nel possesso di due au-. 
tomobili o nella gestione del denaro. 
II cambiamento e prodotto sia dalla 

cultura che dall economia la forte 
crescita del tasso di occupazione 

• femminile ha rivoluzionato il concetto 
v di indipendenza finanziaria; cosi co­

me le pratiche contraccettive hanno 
" rivoluzionato il concetto dell'emana-
'•: pozione intima e come - in senso più 
'•'-- ampio - ' l'estensione del modello 
' consumistico ha sostenuto la certezza 
';; di moltiplicare le.libertà, - s - • • • » , . 

Tuttavia, nel sottolineare questo av-
•Jj vicinarsi delle identità potrebbero 
'% sfuggire alcun! elementi di grande evi-
' denza. Nel momento in cui si incrina, 
. un mondo organizzato fino a ora da-
: gli uomini fa sorgere impotenze e in-
.- comprensioni. Un dubbio relativo alle 
"' modalità di seduzione, ad esempio, 
• che si può cogliere nell'attuale dibat-
¥ tito sulle molestie sessuali. Nuovo de-
'~ lino inserito nella nuova stesura del 

" Codice penale francese del 1993, le 
'•; molestie sessuali si riferiscono .più 
. specificamente alle modalità di ricat­

to all'assunzione: quelle provocate da 
una «persona che abusa dell'autorità 

• conferitagli dalle sue funzioni» per «ot-
.- tenere dei favori di natura sessuale». 
• Ma lo sviluppo del dibattito negli Stati 
> Uniti sottolinea quanto siano i tentati-
•' vi di seduzione ad essere coinvolti, 
'quelli tradizionalmente attribuiti al-
" l'uomo, ad esempio, e che una nuova 
• uguaglianza rende abusivi o più sem-
':*• pllcemente inaccettabili. -• < 

In questo spostamento dei punti di 
' riferimento è quindi l'identità maschi-

"-. le a sollevare problemi che prima non 
. poneva. Da qui il successo negli Stati 
: Uniti del libro di Robert Bty, che si in-
" terroga suH'«awenire del genere ma-
v senile» per rammaricarsi dei nuovi 
> • «maschi dolci che non sanno afferma-
• • re la loro volontà», o i recenti pensieri 
' di Elisabeth Badinter su questi uomini 
' «messi di fronte al dolore di non saper 
.- più chi sono», condannati a venire a 
• • patti con una «virilità ancestrale», di-
> ventata ormai «virilità pericolosa». Rc-
i beri Bty propone addirittura degli sta-
" ges nella foresta, dove drappelli di 
. maschi americani andrebbero alla ri­

cerca del «grande guerriero» che son-
•'-: necchia dentro di loro, dimenticato 
• sotto la T-shirt dell'uomo tenero o la 
••.•• cravatta del bravo impiegato. Ed Eli-
- sabeth Badinter, sottilmente, suggeri-
J sce un lavoro quasi psicologico, una 
• lenta presa di coscienza che porti 

-' l'uomo ad «accettare una femminilità 
' temuta e a Inventare un'altra mascoli­

nità con essa compatibile». L'identità 
"';' maschile, lo si vede, ha rinnovato gli 
>: interrogativi e le curiosità. Essa ha 
* mobilitato inchieste e lavóri, a tal 
' punto che le università americane an-
•: noverano già più di 200 dipartimenti 
^dNMenStudies».' • -

Tuttavìa, non mancano gli indici ri-
' velatoti della portata a volte limitata 
• del cambiamento. Certamente gli an-
' fichi schemi non sono stati tutti aboliti 

• e vengono confermati dalle cifre degli 
< specialisti in statistica e dalle consta-
; fazioni dei sociologi tra i dirigenti e gli 
' operai, nel 1992 il tasso di disoccupa-
'. zione femminile e il doppio di quello 
"•' maschile; le differenze tra ragazzi e 
. ragazzi nella scelta delle discipline 
;• universitarie (Lettere per le ragazze e 
;••'. Scienze per i ragazzi) «tendono ad au-
K meniate e non a diminuire»; la vita co-
: niugale si traduce «globalmente in un 
•"<. costo per le donne», senza che la divi-
:,- sione sessuale del lavoro tra i partner 
'; sia realmente diminuita. Susan Faludi 
' riscuote addirittura un buon successo 

negli Stati Uniti denunciando - con 
;: un testo al vetriolo - politici, medici, 
••' predicatori o ideologi che tentano ari-

: cora oggi di ancorare la donna a un 
••• ruolo di moglie e di madre. Non è ac-
; caduto che un universo si sia improv­

visamente ribaltato, sconvolgendo al­
la radice tutti i ruoli e le sensibilità. E 

"* questo rende ovviamente più difficile 
'' valutare i reali cambiamenti. È co-
. ' munque vero che i vecchi scontri del 
. «mondo secondo Garp» oggi non han-

: no più senso; cosi come le differenze 
tra i sessi non si esprimono più in ter-

-. mini di potere, le questioni si sono 
,'•' spostate su una ricerca più acuta di 
. identità, verso la presa di coscienza, 
1 • ad esempio, di un conflitto che riguar-
- da sia gli uomini che le donne, tra oc­

cupazioni spesso incompatibili (i 
• bambini, il lavoro, la socialità, la poli-
••,' tica, il piacere). È anche vero che i 
• modelli tradizionalmente femminili 
. hanno occupato luoghi dove erano 

meno attesi: strategie d'immagine, 
,. modi di alimentazione, attenzione al­

la corporalità, ,. ' : , . : • . 

Zanichelli pubblica una grande storia dei parchi in Europa 
Parte da qui il colloquio con il paesaggista Ippolito Pizzetti 
«L'alternativa oggi è tra le ville in rovina ed EuroDisney 
Così muòréTaffascinante idea del rapporto traarte e natura» 

Uno scorcio 
di Villa Torlonta 
e la mappa 
di un antico 
labirinto. 
In basso 
Galeazzo Ciano 

aTal Ecco la descrizione fatta da Franco Panzini della organizza­
zione a «spazio verde» della zona dei Fori a Roma durante il pa­
pato di Alessandro VII. 
«È proprio fra il XVI e XVII secolo che i primi spazi verdi formal­
mente organizzati, aperti agli abitanti della città, si affacciano sul­
la scena europea...A Roma il papa Alessandro VII fa alberare le 
strade che i pellegrini percorrono per raggiungere le grandi basi­
liche. dotando cosi la città di belle passeggiate ombreggiate. • - • ••' 

• Inizia nel 1656 tracciando un viale delineato da quattro filari 
di alberi che creano tre corsie, una centrale per le carrozze e due 
laterali per i pedoni, nella valle del Foro. È un luogo di passeggio 
in cui la gente elegante va a godere della frescura serale nel mira­
bile scenario dei resti antichi e delle nuove chiese che in essi si 
sono inserite. Negli anni che seguono ordina a più riprese a suo 
fratello don Mario Chigi, governatore di Roma, di far piantare un 
totale di cinquemilacinquccento alberi, per lo più olmi e gelsi, 
lungo le strade che si aprono nella grande area di orti e campi 
che a meridione della zona abitata si estende sino alle mura Au­
reliano.» ..'.•••'.•, ,-.;;.*,:.',•.••.-:• .,.„.>•.'''*••..•!>','?•..'•-::••• ' ..-..//• 

• i ROMA. Il popolo si ribella­
va con lo sberleffo. «Vi prego di 
raccomandare alle signore e ai 
gentiluomini che visitano la 
domenica i Kensington Gar-
dens di notificare alla loro ser­
vitù di vestirsi in maniera de­
cente», protestò sul Moming 
Herald un anonimo Reformer. 
Altrimenti, minacciava, «se tale 
pratica perdurerà in mia pre­
senza, mi prenderò la libertà di 
dispensare la disciplina della 
frusta». Era la metà del XVIII se­
colo, quando Giorgio lì permi­
se alla popolazione londinese 
di frequentare la domenica i 
fantastici giardini di Kensing­
ton. Ma aveva ordinato un ab­
bigliamento acconcio - irrag­
giungibile per i più. Cosi servi­
tori e balie si rifacevano ve­
stendosi in modo bizzarro, ac­
calcandosi ai cancelli e. trave­
stiti, prendendosi il gusto di 
sbeffeggiare i signori e le si­
gnore in arrivo. «Sfortunata­
mente per il mio servitore, lo 
sorpresi tra quella gente, e l'ho 
già licenziato», •comunicava 
Reformer al giornale. È uno dei 
tanti aneddoti de -Per i piaceri 
del popolo», un libro Zanichel­
li dell'architetto Franco Panzi­
ni, Per i piaceri del popolo, 
1993,85.000, scritto come una 
passeggiata sotto alboreti e so­
pra ring da percorrere a piedi o 
a cavallo. È la storia del giardi­
no pubblico in Europa, dagli 
esclusivi giardini aperti al pub­
blico dagli aristocratici nel XVI 
secolo - ai parchi tecnologici 

come La Villettea Parigi. - :• 
' È una storia che Ippolito Piz-
'.zetti, paesaggista, darebbe a 
,\ ogni studente di architettura 

come una medicina: «Il giardi-
: no ò stato sempre considerato 
: un fatto aneddotico, una spe-
." eie di appendice, una cosa ap-

,: pesa 11». ., .;•.;._. ,"- ...;•.•;•,>•. •;•;•.'. ' ' 
; •• C'è bisogno di giardini in 

quoto momento? 
: Moltissimo. E poi c'è un altro 
" fatto: questo libro mi ha fatto 
• pensare a quelli che si occupa-

- no di verde pubblico. L'unica 
• cosa che hanno inteso è verde 
'. pubblico come attrezzature di 

•,, vario genere. Che un giardino 
sia invece un organismo com-

;• piuto, non lo capiscono. Gli 
. spazi ci sono, ma poi non ci 

sono i giardini. O sono relitti, 
." reliquie di giardini. Penso a 
;..' parco Sempione, dove ho gio-
_ calo da bambino. È qualcosa 
; • tra una reliquia e un relitto di 
^giardino. Ha uno spazio enor-
v me, utilizzato dalla gente, giù-
^ stamenté, solo dove c'è il la-
; ghetto, al centro. Intorno i viali 
• dove passavano le carrozze 

^ sono completamente abban-
'l donati, nv'f»-:"-»:'.'-'. -•*-;:-v',. 

Nel libro di Panzbii fi rac­
conta di come In Italia, in 
Francia, in Inghilterra d ala 

' stalo per tre secoli, dal Sd-
v cento all'Ottocento, un con­

tinuo fervore di progetti, di 
\: Invenzioni. Come si è perso 
' ,• tutto questo? Almeno da noi. 
- Mancanza di cultura, che non 

riguarda solo il giardino. 
Che cosasi può fare? -

Farei un concorso intemazio­
nale per parco Sempione, per 
villa Torlonia a Roma baste­
rebbe un restauro serio. Ma 
non credo che possa essere 
fatto dai servizi comunali, che 
hanno tanto da fare con la ma­
nutenzione. Chiamino delle 
personalità, chiamino dei pae­
saggisti all'estero, se si fidano 
di più. Diano l'incarico a qual­
cuno capace di riprogettare il 
giardino. . . . -..---.••..,•-.-.•••„--:, 

D libro finisce con la storia 
d d «parchi tecnologici», lei 
che ne pensa della discus­
sione sa questi nuovi spazi 
«per 1 piaceri del popolo»? 

Il massimo dell'abiezione si è 
raggiunta, non tanto con Di-
sneyland in America, quanto 
con le imitazioni. Pensano che 

. facendo il parco dei diverti­
menti si sia risolto il problema 
dei giardini. Anche La Villette 

. non è un parco, è succedaneo 
della piazza che non esiste 
più, perché l'abbiamo rovinata 

; con le macchine. E quanto 
: meno uno spazio è un parco, 

tanto più cose ci si cacciano 
'dentro. ., • ; •....- .u • ?:.•*>..; 

Riscoprire il parco potrebbe 
frenare la nevrosi, la schizo­
frenia tra città e campagna, 
fonte di pendolarismo 
•perato? ..>:„• .:'«.'iv^.'-

Certo, ma bisogna darglieli i 
parchi. Panzini spiega bene le 
varie istanze sociali che sono 

' alla base della diffusione dei 
giardini pubblici I parchi da 
quando ci sono stati hanno ri­
chiesto una loro struttura, una 

: • loro sorveglianza. Il che costa. 
; Trovino un modo: forse è me­

glio che la gente paghi, come e 
, successo nell'800, ed esser si­

curi di trovare un luogo dove 
stare piacevolmente. ", ; 

È un romanzo appassionan­
te, U storta dd giardini? . 

È un romanzo che oggi 6 arri­
valo a un punto critico. C'è la 

V" tendenza a considerare ogni 
spazio verde uno spazio di na­
tura, sedici metri per sedici co­
me fosse un biotipo. Questa ri-

• voluzione ecologica ha dato 
grandi vantaggi, soprattutto in 

• Germania ha dato vita a grandi 
paichi. Sono andati però sem-

'- pre più verso la direzione dei 
parchi dei divertimenti, o estre­
mamente naturalistici. Quello 
che manca è l'arte. •• ;« . .. ; 

Noi oggi siamo portati a con­

siderarli degli spazi e spes­
so degli spazi vuoti. In che 
senso paria di arte?. 

Degli spazi vuoti in cui cacciare 
delle cose, invece le cose de­
vono già esserci nella progetta­
zione iniziale. Non dev'essere 
un fatto museale, però l'incon­
tro con un giardino dovrebbe 
essere come l'incontro con la 
«Primavera» di Botticelli, l'in- : 

. contro con una visione del 
' mondo, che ci dà un linguag­

gio per vedere le cose. Il giardi­
no dovrebbe darci una chiave 
di lettura del rapporto con la -
natura. E darci delle emozioni. 
' Più è costruito, dunque, più 

è diretto e naturale? /.--. 
. Il giardino dev'essere una rive­

lazione. .-;. • ,....-.' " P 
O dev'essere dentro il pro­
gettista? 

. C'è una mediazione artistica 
con la natura, perché l'ele­
mento naturale di per sé può 

, essere il terremoto, o l'uraga-
•: no. Nel giardino ci sono eie-

menti che suggeriscono delle ' 
cose in una misura percepibile 

. attraverso un linguaggio. -•••.... 
Come è nata la sua passione 
per 1 giardini, glielo posso 
chiedere? ... 

• Forse è cominciata con mio 
; padre che coltivava le piante 

sul terrazzo. Forse essendo un 
figlio unico, un bambino solo 
ho cercato nei giardini la com- ; 

. pagnia degli alberi, delle ana­
tre che vivevano nei giardini. 

. Credo sia partito come il desi­
derio di un mondo più vasto di 
quello che poteva darmi la cit-

, tà. -.• , ,-...-:.- ;-..•,.;,..,..•, 

Da quanti anni si occupa dì 
giardini? 

Ho scritto // libro dei fiori nel 
;,. 1968. .,... . . . . . . 

Pensa che in Italia ci sia un 
patrimonio sommerso di 
giardini, anche privati? 

SI. hanno cominciato ad aprir-
• li, ma sono ancora pochi. 

Quali sono 1 giardini italiani 
che ama di più, e che vorreb­
be vedere restaurati? 

Innanzitutto, Bomarzo. Vorrei 
, che tornasse com'era stato 
;'. concepito, un giardino selvag-
- gio in cui s'incontravano i mo­

stri, senza transenne. E senza 
mimose, che 11 non c'entrano 

' niente. Vorrei che tornasse agli 
• antichi fasti Villa Torlonia. E 

che a Milano ci si applicasse 
seriamente a Parco Sei npione. 

Nel cinquantenario della fucilazione del genero di Mussolini l'Espresso offre l'integrale della sua domanda di grazia 
Ma non è un inedito: fu pubblicato con i Diari. Ne parliamo con lo storico Collotti e il biografo Spinosa 

«Duce g i t ó voleva firmare 
: aTM 11 cinquantenario del processo di 

Verona ha fatto riaccendere i riflettori 
su Galeazzo Ciano. Rievocazioni stori-. 
che e anche., una «esclusiva» dell' '; 
«Espresso». Ieri una nota d'agenzia an­
nunciava che il settimanale era in gra- • 
do di pubblicare «la versione integrale» 
della domanda di grazia di Ciano al du-

''. ce. Il documento riemerge dopo cin­
quantanni dall'archivio centrale dello : 
stato. Anche se Io stesso settimanale J 
avverte che i contenuti erano già noti. -

• Enzo Collotti, studioso del nazismo e 
. del fascismo, butta acqua sul fuoco, an­

zi scarica una vera doccia fredda quan- < 
.' do risponde all'incuriosito cronista: «La { 

versione integrale della domanda di : 
grazia era già stata pubblicata. Appare 
nell'edizione Rizzoli del 1963 dei Diari ; 
di Ciano'. Poi con la pignoleria del ri- '." 
cercatore aggiunge: «Basta aprire il vo- : 
lume secondo alla pagina 289 per sco­
prire che il documento dell'Espresso ' 
era noto. L'unica novità e costuita dal ; 
fatto che il lesto si trova presso l'archi­
vio centrale dello Stato». Poi legge lo . 
scritto che ha sotto gli occhi e sbaraglia " 

;. gli ultimi dubbi: è proprio identico a 
quello pubblicato dal settimanale. Nul-

' la di male anche perchè l'inedito già 
edito, consente di riraccontare il pro-
cesso di Verona, di ritornare sulla gran-

." de tragedia familiare che si consuma 
y all'interno della tragedia storica. Ciano. 
: infatti, era il marito di Edda, figlia di 

Mussolini. Il dittattore quindi condannò 
- a mone il padre dei suoi nipoti, il mari-
1 to della sua adorata figlia. «Il duce -

spiega Collotti -decise di farlo fucilare 
i perchè questo volevano i duri della Re­

pubblica di Salò come Pavolini e Ricci. 
E furono probabilmente sempre i duri 

• del regime a non far giungere sul tavolo 
- di Mussolini la domanda di grazia. Do­

manda peraltro quasi certamente non 
scritta da Ciano che non aveva uno stile 
così burocratico. Probabilmente si limi­
tò a firmare un testo preparato dall'av­
vocato per venire incontro alle esigen-

; ze degli altri condannati a morte del 
processo di Verona». E che ruolo ebbe 
Edda nella vicenda? «Edda cercò in tutti 
i modi di far espatriare il marito. Riuscì 
in una prima fase anche a trovare l'ac-

GABRIELLA MECUCCI cordo di una parte dei tedeschi che pe­
rò, in seguito, si tirarono indietro». . -

La figlia del duce fu protagonista di 
una frenetica attività per salvare il con­
sorte. Un'attività che Antonio Spinosa, -
storico e giornalista, ; direttore della 
Gazzella del Mezzogiorno e autore di 
un bel libro sulla figlia del duce, non -
esita a definire «eroica». «Attaccò il pa­
dre. Andò addirittura a parlare con Hit-
lere non esitò ad affrontarlo con parole 
dure. Mentre il padre dovendo sceglie­
re fra l'affetto per la figlia e l'allenza 
con Pavolini, non ebbe dubbi e privile­
giò le ragioni del potere; Edda, che in 
passato era stata una fanatica filotede- •: 
sca, si schierò in difesa del marito co­
me una erinne. Privilegiò insomma le 
ragioni del cuore. Arrivò a trattare con 
Himmler la consegna dei diari di Ga-
leazo pur di salvargli la vita. Fu tutto 
inutile. Quello di Verona era un proces­
so politico. L'esito finale non poteva ; 
non essere la fucilazione. Pavolini, con 
l'accordo del duce, aveva gestito l'inte­
ra vicenda con il pugno d'acciaio. Del 

resto odiava Ciano, di cui era stalo 
grande amico, perchè lo considerava 
un traditore». 

Nella domanda di grazia di Ciano si 
sostiene che il genero del duce nella 
seduta del gran consiglio del fascismo 
cercò di trovare «una formula concilia­
tiva» fra il testo dell'ordine del giorno 
Grandi e quello del segretano del parti­
to. E vero? Le cose andarono davvero 
cosi? Risponde Collotti: «Ciano votò 
l'ordine del giorno Grandi, non si 
astenne. Lui slesso però in altre lettere 
ha sostenuto di aver aderito a quel do­
cumento per ridare i poteri al Re e non 
per osteggiare il suocero». La parola a 
Spinosa: «Grandi gli disse che se voleva 
poteva astenersi, ma Ciano invece ade­
rì. Il giudizio sul genero del duce va rivi­
sto. Non fu un traditore, ma un patriota. 
Cercò sino in fondo di staccare Musso­
lini dai tedeschi. É un personaggio da 
rivisitare con maggiore rispetto. Ma 
questo è un discorso die ci porterebbe 
molto lontano. Speriamo che l'ocasio-
ne del cinquantenario però consenta 
questo approfondimento.» " 
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